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Re della terra selvaggia

Sul delta del Mississippi, in una zona 
squallida battuta da uragani paurosi e da 
evacuare per via di una impietosa distilleria, 
vivono poche famiglie in tuguri posticci. 
Una seienne, orfana di madre, sta per 
diventarlo anche del padre, malato, che le insegna delle tecniche di sopravvivenza. 
Sola, davanti alla durezza della vita si aiuta con la fantasia, sentendo vicino il 
mondo primitivo delle origini, con animali impressionanti come forze della natura 
stessa. La sua energia interiore conosce una metamorfosi. Positiva, dato che arriva 
a capire che rinsaldare una tessera (lei stessa) di un mosaico (la terra) che sta 
disgregandosi, vuol dire contribuire a salvare il tutto. Opera prima sorprendente, 
girata con pochi mezzi, valida perché tocca il mistero umano in profondità.
Regia di Benh Zeitlin; con Q. Wallis 
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Re della terra selvaggia: consigliabile, problematico (prev.).

Viva la libertà: consigliabile, brillante (prev.).

Promised land: consigliabile realistico (prev.)

Inizia, a sipario chiuso, col rumore dello 
schianto tra due scooter. Quindi la scena 
dell’incidente con a terra i due feriti, 
immobili. Lo squillo di un telefonino 
farebbe pensare a qualche spettatore 
che ha dimenticato di spegnerlo. Invece 
è quello di uno dei due contusi. Che 
non smetterà di usarlo. Prima, per 
chiamare un’autoambulanza (che non 
arriverà, sia perché è il 2 giugno, festa 
nazionale, e il personale scarseggia; sia 
per la mancanza di indicazioni precise 
sul luogo dell’incidente avvenuto in 
una strada periferica romana, senza 
nessuno intorno); poi, a intervalli, per 
fare, nonostante la gamba azzoppata, 
la diretta di una trasmissione 
radiofonica di cucina che conduce 
da anni. Nel frattempo, e per 70 
minuti, infi erirà sull’altro in più gravi 
condizioni, con strafottenza e cinismo 
fi no a quando i ruoli di torturatore si 
invertiranno. Autore e regista di questo 
apologo dei nostri tempi è Mattia Torre, 
che denuncia, con feroce disincanto, 
l’assenza di coesione sociale attraverso 
lo scontro di mondi opposti dei due 
italiani tipo: uno affermato, che ha 
un suo spazio nella società, e l’altro, 
spiantato e disoccupato, che non ce 
l’ha. Due uomini che, nell’accendersi 
del contendere, evidenziano la loro 
fragilità. Qui e ora è un irresistibile 
susseguirsi di battute comiche che 
paradossalmente testimoniano i tempi 
di insicurezza e di crisi, soprattutto 
nei rapporti umani. E sono perfetti, e 
complementari, Valerio Mastandrea e 
Valerio Aprea.

All’Ambra Jovinelli di Roma. In tournée.

Viva la libertà

Tratto dal suo romanzo Il trono vuoto, Roberto 
Andò ci propone la storia surreale di Enrico Oliveri, 
segretario di un partito d’opposizione in crisi nera e 
del suo gemello Ernani, geniale depresso. Il primo 
scompare, non resta al povero portaborse Andrea 
(Valerio Mastandrea) che affi darsi come sostituto al gemello, che ne inventa una 
dopo l’altra. Colto, bizzarro, fantasioso, resuscita il partito e i sondaggi. Finché 
Enrico non ritorna. Tony Servillo si fa in due ed è bravissimo in entrambi i ruoli, 
ma gli altri da Mastandrea a Michela Cescon non sono da meno. Favola sulfurea 
ma anche lieve è fi ntamente superfi ciale. L’Italia sarà doppia come i due gemelli?
Regia di Roberto Andò. Con T. Servillo, V. Mastandrea, V. Bruni Tedeschi, M. Cescon.

Giovanni Salandra

Promised land
Le manovre di una grande company per 
accaparrarsi i terreni di una piccola comunità 
rurale per estrarre gas naturale dal sottosuolo sono 
al centro dell’ultimo fi lm di Gus Van Sant. Un 
fi lm anomalo, sulle contraddizioni della profonda 
provincia americana, divisa tra difesa della propria identità e ricerca di un futuro 
possibile. L’originalità sta nello scontro tra queste due ragioni: troppo poco per un 
fi lm che, dopo un buon inizio, comincia a girare su sé stesso, eccedendo in buoni 
sentimenti e politically correct, fi no a perdersi in un fi nale un po’ tirato via.
Regia di Gus Van Sant. Con M. Damon, F. McDormand, J. Krasinski, T. Guinee, L. Black, R. DeWitt. 
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Qui e ora




